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1.   Mi è stato chiesto, in quanto Presidente dell’Unione Cristiana Imprenditori Dirigenti, di riflettere sull’apporto dell’impresa, nell’attuale fase di profondo cambiamento , alla democrazia approfondendo le sue valenze comunitarie.

La Dottrina Sociale della Chiesa ha infatti sempre sottolineato il ruolo dell’impresa quale comunità di persone, per cui fisiologicamente essa viene a porsi come soggetto significativo della vita democratica. Le connotazioni della sussidiarietà, della solidarietà e dello sviluppo, incorporate nelle logiche d’impresa, offrono un contributo strutturale a questo assunto.

Oggi, nella turbolenza economica del cambiamento, la situazione si presenta molto complessa e impone delle sfide ulteriori ai cristiani che operano nell’impresa.

La sussidiarietà, anche se magari non declinata specificatamente, è diventata leva  dell’organizzazione dell’impresa. Fino a qualche decennio fa, attraverso l’impostazione fordista e taylorista del lavoro, la rigidità gerarchica “imponeva” una funzionalità organizzativa, così come, attraverso le contaminazioni marxiste, la pianificazione determinava lo schema aziendale secondo l’applicazione ideologico-collettivistica.

Ora, nella ricerca di forme leggere di impresa per conseguire più competitività, la sussidiarietà costituisce  il legame strategico tra l’in e l’out sourcing, il DNA fondamentale che assicura la massimizzazione dell’efficacia dei processi.  Chi governa un’impresa, ben sa grazie anche alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione -  che quanto più ogni problema viene risolto al livello più basso, tanto più l’impresa dispone di una capacità sostanziale di raggiungere   traguardi più impegnativi ed  obiettivi  più alti.

Si può dire che la sussidiarietà quasi perde quell’alone edificante che traspare dalla Rerum Novarum e dalla Quadrigesimo Annus per assumere la concretezza di un marchio  di garanzia di crescente concorrenzialità.

Analogamente per la solidarietà.  L’impresa riconosce che il vero successo, il suo stare sul mercato, dipende sempre  più dal porsi come sistema e/o dall’agire come parte di un sistema;  di conseguenza la solidarietà si presenta quale misura logicamente coerente  del carattere irreversibile di fenomeni di interdipendenza economica sia macro che micro.  Si può pertanto parlare di “solidarietà necessaria” nel senso che sbiadisce quell’input volontaristico solitamente assegnato alla parola, per  sostanziarsi in termini di concretezza e di produttività. 

Quando, ad esempio, nel mantenere e supportare l’essenziale rapporto con la clientela, l’impresa parla di fidelizzazione ; quando la qualità non è più un’opzione ma un requisito di reciprocità; quando il collegamento con i fornitori si basa su un interscambio continuo di dati per cui le specializzazioni si fondono sinergicamente, e i riferimenti potrebbero continuare, significa che sussidiarietà e solidarietà si sono endogenizzati nella costruzione e nel funzionamento dell’impresa.

Questo approccio di “incorporazione” trovava nelle sequenze tradizionali del processo di investimento ulteriori ingredienti alla visione di un’impresa come comunità di persone:  ad esempio, il distretto industriale reclamava l’attenzione al territorio,  il coinvolgimento  delle varie componenti locali (dai lavoratori, alle banche, alle istituzioni), un focus sulla crescita   reale, una redditività graduale e prospettica nel tempo per cui l’investire nell’impresa rafforzava un impianto di aggregazione ed un reticolo di relazioni  identificative una comunità.

Oggi il quadro di riferimento è ben diverso;  è in atto una fase di cambiamento nell’economia e nell’impresa a dir poco rivoluzionaria.

Lo sviluppo, quale processo che accresce le risorse e  legittima l’impresa  ad operare sul mercato,  si muove secondo paradigmi che non guardano più all’adesione e alla partecipazione dei vari soggetti, alla ricaduta e all’intreccio sul piano locale, all’incremento di beni e servizi prodotti;  il singolo individuo, in un momento, può spostare da una parte all’altra del mondo i capitali, la leva del  movimento è data solo dal rendimento finanziario.

Si stanno imponendo paesi che un paio di decenni fa erano  lontani dal nostro ambito operativo. Gli straordinari tassi medi annui di crescita della Cina  (quasi il 9% nell’ultimo decennio) dell’India (superiore all’8% dal 2000) della Russia (oltre il 6%)  spostano il baricentro dello sviluppo: la Cina diventa il mercato di produzione mondiale di beni; l’India una calamita per i servizi; la Russia, con la più grande riserva di materie prime del mondo, un player economico di prima grandezza.

Se pensiamo che negli ultimi duecento anni, la popolazione sulla terra è aumentata di quasi sei volte grazie ad un aumento quasi doppio della produttività e che ora si affacciano all’orizzonte filiere tecnologiche straordinarie di per sé stesse ( i nuovi materiali, le biotecnologie, le nano tecnologie per ricordare le principali), cosa accadrà quando si integreranno in tempi non certo  secolari                   ma prevedibili in un paio di decenni combinandosi con quelle della comunicazione e della informazione nelle applicazioni di tipo strategico ?

Le sollecitazioni perversive ed incessanti dell’innovazione che influenzano prodotti e processi produttivi, introducono senza sosta tecnologie sempre più avanzate, che si propagano orizzontalmente, verticalmente, immediatamente, intensificando globalizzazione e competizione.

La diffusione della insicurezza (dal terrorismo, alle guerre, alle epidemie, alla proliferazione dei virus del computer – 10,4 milioni di e-mail non voluti vengono mandati ogni minuto nel mondo) genera una volatilità strutturale, nuovo paradigma che imprese, consumatori, società e governi hanno difficoltà a gestire.

Il dominio della finanza, che è trasbordata dal suo ruolo di strumento delle logiche produttive reali per imporre la propria monocultura all’intera economica, schiaccia l’impresa sui propri riferimenti, slegati dal territorio, da proiezioni temporali di medio periodo, da istanze di condivisone, e permeati da processi di gigantismo e di concentrazione

Il tentativo, nella dinamica economica,  del prevalere di uno dei fattori produttivi sugli altri, costituisce, invero, una costante operativa: basterà ricordare il conflitto capitale/lavoro che ha contraddistinto la storia dell’ultimo secolo.  Ma all’interno di un contesto conflittuale vengono via via anche a trovarsi dei correttivi (da quelli contrattuali in tema di lavoro, a quelli imitativi/propagativi in tema di tecnologie, etc..etc..) per salvaguardare la logica unitaria dello sviluppo economico di cui l’impresa rappresenta il soggetto traente,e così mantenere una corretta relazione tra strumenti e fini .

L’attuale predominio della finanza si pone invece in termini diversi:  è ossessivo ed assorbente nei confronti delle preferenze, sfugge ai criteri d’impresa, esprime proprie scale di misura, pervade ambiti fino ad ieri impensabili (lo sport, per citarne uno). Insomma , è diventato un fine , se non il fine .

Il fenomeno non è solo economico: si salda, alimentandosi reciprocamente, con la vincente tendenza nella società di orientamenti iperindividualistici, che provoca una scissione tra la sfera pubblica e privata privilegiando fortemente la seconda e svalutando il sociale relazionale in quanto esterno alla soggettività della persona.  La ricerca dell’utile individuale sta divenendo lo scopo supremo, sostenuto da un messianismo pericoloso che attribuisce al denaro l’onnipotenza di una divinità dominante, il cui culto comporta costi umani sempre più elevati a falsi idoli.  Il “dio denaro” sta legittimando nei vari campi anche culturali, la finanza come finalità assoluta, accentuando, sul piano economico, il suo disancorarsi da una visione produttivo-reale.

Le conseguenze di una simile realtà non sono negative soltanto per l’integrità dell’impresa e dell’economia, ma anche della società e della democrazia: meno partecipazione e più interesse del singolo, meno libertà e più arbìtri, meno progetto e più attimo,  meno articolazione sociale e più concentrazione della ricchezza capace così di influenzare scelte e valori.

La finanza innesca processi in cui la dimensione è sovrana: quanto più uno è finanziariamente potente, tanto più moltiplica l’accumulazione imponendo i propri criteri ed i propri obiettivi alterando nella sostanza gli spazi di par condicio, fisiologici per un sano sistema industriale.

Anche la net economy, con le sue forti potenzialità positive in termini di rivoluzione dei modelli organizzativi delle imprese (produttività e competitività ), ha subito – per mancanza della cultura della conoscenza – l’impatto negativo dell’ingorgo di informazioni virtualmente compiacenti il versante finanziario .

Un eccesso di finanza , che produce effetti disgreganti ; anche in Italia .

L’enfasi dell’indebitamento per spingere i consumi, per lo più voluttuari, in un periodo di bassi tassi di interesse ed in un paese virtuosamente risparmiatore, accresce la dipendenza dal versante della finanza.  Il bombardamento informativo, ogni mezz’ora con radio e TV, circa le fluttuazioni delle quotazioni borsistiche va ad ingenerare nell’opinione pubblica una conoscenza distorta dell’economia e delle imprese, focalizzandosi solo sugli aspetti emotivo-speculativi.

Lo sradicamento territoriale di tante public utility municipali, che hanno perseguito la via della Borsa andandovi solo con il “buono” (acqua, gas, elettricità) e lasciando il “meno buono” (trasporti urbani) sulle spalle dei cittadini, va nella direzione di rompere il rapporto con la comunità locale, consegnando alla finanza il potere di imporre tariffe più onerose per innalzare il valore del titolo.  Una dimostrazione di cedimento alle lusinghe finanziarie che proviene anche dal versante istituzionale, senza la ricerca di soluzioni innovative e industrialmente valide:  quanta distanza dal caso Ashley del 2002 dove gli abitanti della cittadina USA rifiutarono le allettanti avances di multinazionali che li ricoprivano d’oro pur di conservare un’attività economica che dava loro identità!

Le tristi vicende dei sottoscrittori di Bond Argentina, Cirio, Parmalat sottolineano il carattere autoritario della finanza che scarica i propri fallimenti sui  sudditi/risparmiatori sfruttando la loro ignoranza e la loro voracità di alti rendimenti. Il fine giustifica tutto . No, occorre ricentralizzare la persona come priorità .

2.  In simile contesto, fare impresa diventa più difficile; non regge la metodologia tradizionale di fronte a questo cambiamento radicale. C’è una certa analogia con quanto avviene sul piano civile: fare democrazia – che non è meccanismo elettorale, ma partecipazione – diventa sempre più difficile, non servono più gli  schemi tradizionali. Mi soffermo su quattro aree significative di questo parallelismo.

a) E’ finito il tempo dell’imprenditore ricco e dell’impresa povera: la preparazione a Basilea 2 è avvenuta sul campo.

La politica dell’indebitare l’impresa per crescere senza fare il passo secondo la gamba, produce generalmente un aumento della fragilità, copre sovente deficit di trasparenza e di correttezza gestionale, talvolta si traduce purtroppo in criminose e criminali sottrazioni di risorse aziendali che creano spaventosi disastri e nefasti dissesti con effetti a valanga su risparmiatori, fornitori, lavoratori, etc., indebolendo per tutti il piano della fiducia, elemento  necessario al mercato.

Far crescere l’impresa invece richiede cospicui investimenti, con apporto di capitali, di tecnologia, di sistemi organizzativi etc,etc, e reclama un’applicazione intensa e determinata di competenze ed energie manageriali, ponendosi continuamente in gioco, convivendo con il rischio, accantonando pretese assistenziali di sicurezza e di protezione. Anche per avere una democrazia vitale occorre investire nella società; è l’aumento dei livelli di conoscenza, di formazione, di responsabilità ad allargare gli spazi di libertà e quindi la possibilità di costruire un futuro in cui ciascuno possa riconoscersi e collaborare per la realizzazione.  La libertà è la leva della democrazia e dello sviluppo.

b) Il nostro Paese si caratterizza per un’alta propensione all’imprenditorialià: un’impresa ogni   dieci abitanti.  Si tratta di una media decisamente superiore a quella dei paesi membri dell’Unione Europea.  Nel valutare questo dato, in sé molto positivo, emergono due problemi fondamentali.  Il primo riguarda il miglioramento della qualità e dell’efficacia di questa alta propensione all’imprenditorialità, soprattutto con riferimento alla nascita di nuove imprese sia nei settori tipici del nostro modello di specializzazione sia nei settori a più elevata tecnologia con maggiori possibilità di crescita e di occupazione qualificata, sia nel settore dei servizi alle imprese e alle persone.

Il secondo é relativo al contesto in cui operano le imprese, in particolare quelle di piccole e medie dimensioni, che si esprime attraverso i fattori orizzontali della concorrenza. Il peso di tali fattori nella determinazione della competitività complessiva delle imprese è tremendamente aumentato con l’ingresso del nostro Paese nell’euro.  Si tratta della qualità e dell’efficienza delle infrastrutture materiali ed immateriali, del fisco, delle banche, del sistema finanziario e dell’offerta di servizi finanziari, dell’offerta di servizi reali, della pubblica amministrazione centrale e locale.

Il nostro tessuto di imprenditorialità diventa un  asset  se, oltre le necessità testè ricordate, si  promuovono  processi di condensazione di fronte alle sfide della globalizzazione.

Ma l’esigenza di superare la frammentazione per aggregare e così formare imprese più consistenti e con maggior massa critica stenta a trovare concrete risposte fisiologiche. Ci sono, è vero, i Fondi di Investimento, che hanno proprio lo scopo di acquisire partecipazioni con apporto non solo di finanza, ma anche di competenze manageriali e di relazioni esterne, e così raccordare, collegare, riunire. Attualmente però esiste un freno alle loro potenzialità, dato dall’altissimo ritorno richiesto:  il raddoppio del capitale investito in 4-5 anni.  Tassi incrementali annui netti del 20-25% del valore costituiscono rarissime eccezioni salvo il ricorso a droghe od alchimie finanziarie alla fin fine negative e disgreganti.  Occorre rendere praticabili queste strumentazioni anche perché poi trasferire simili soluzioni di efficienza economica diffusa a livello di tessuto democratico, significa dar corso ad una generale  sostanziale applicazione del principio di sussidiarietà.

c) Affidare il successo nella competizione internazionale fondando tutto sul prodotto finito, non è più sufficiente;  se si vende solo prodotti, si perde, anche se fabbricati con la delocalizzazione; ci sarà sempre qualcuno nel Far Est che li farà a minor costo.

E’ necessario trasformare radicalmente il tipo di prodotto/servizio da offrire, puntando sulla ricerca e sulle produzioni a maggior valore aggiunto: serve saper vendere l’ingegnerizzazione e tutto ciò che sta tra la creatività e l’affermazione del prodotto sul mercato.  La flessibilità delle politiche aziendali è un presupposto necessario ma non sufficiente se non riesce a fare sistema, all’esterno e all’interno.

Questa flessibilità e questa concertazione sono altrettanto necessarie per la democrazia; pensare che questa si realizzi con la sola manifestazione del voto è fuorviante, perché il cittadino va reso partecipe di un reticolo istituzionale, attraverso coinvolgimenti sistemici in cui possa esprimere le proprie potenzialità.

d)
L’impresa si trova a dover rispondere ad una domanda più esigente: la triplice sostenibilità (economica, ambientale e sociale) rappresenta ora la sintesi di riferimento per la sua legittimazione.  Per questo impegnativo traguardo, l’impresa è spinta sovente ad autoreferenziarsi, privilegiando iniziative d’immagine, quasi dal sapore pubblicitario più che frutto di una matura, consapevole coscienza dello sviluppo.  Del pari la tendenza all’autoreferenza delle forze politiche rende difficile il formarsi di una democrazia vitale ed aperta alla diffusione delle opportunità ed al pluralismo.

3. Globalizzazione , competizione innovazione hanno una portata generale positiva perché allargano le opportunità dello sviluppo a popoli e soggetti.

L’onda impetuosa  d’urto, provocata da queste dinamiche rende, nello specifico, fragile l’impianto comunitario dell’impresa secondo i paradigmi emersi  nell’ottica della stabilità strutturale e relazionale. 

Mai come adesso l’impresa sa di non poter vivere con  assetti consolidati e di continuità nel tempo, perché cambiando può sempre far meglio;  il cambiamento reclama risposte sollecite e nuove  che non possono più garantire status e posizioni, pena la scomparsa stessa dell’impresa.  Né vi può essere un approccio di tutela pubblica generalizzata nell’accezione e nell’applicazione degli scorsi decenni, sia per la mancanza di certezze di flussi sia per la creazione di disuguaglianze e privilegi  incomprensibili.

D’altre parte, pur in una società sempre più frantumata ed individualistica, l’impresa rappresenta comunque anche nelle modalità operative odierne,  una delle poche forme vitali di comunità, perché rimane fondante il legame che sia all’esterno che all’interno, le dà consistenza comunitaria; però occorre difenderla.

Si parla tanto di capitale umano come  primaria risorsa dell’impresa; ma se la sua dimensione si appiattisce sulla monocultura finanziaria, perde la soggettività diventando oggetto e strumento del “ numero”.

La finanza ha questa capacità semplificativa di portare tutto a “numero”,  e pur ricorrendo a  formule accattivanti, come “la catena del valore”, in realtà mette in campo un solo anello, quello del numero.

Serve una rivisitazione culturale profonda che superi la monocultura finanziaria per implementare la catena del valore includendo la persona.  Ad una sfida non possono sottrarsi imprenditori, dirigenti e professionisti coscienti di voler vivere la Fede.  Certo, mancano le regole,  ci sarebbe bisogno di un ordine fondato sull’etica.  Ma non possiamo, né vogliamo attendere quel momento: viviamo qui ed ora,  ed è in questo contesto e in questa congiuntura che come credenti dobbiamo spendere le nostre competenze professionali.

Senza alcuna pretesa di avere in tasca soluzioni di verità, né con la presunzione di muoversi secondo schemi ideologici, ma con la consapevolezza che il mercato può cambiarsi dall’interno, può plasmarsi partendo dall’uomo, rifiutando il determinismo meccanico.

Il mercato è un’istituzione molto dinamica che assicura efficienza ed efficacia; ma nell’economia di mercato non c’è nulla che imponga solo valori materialistici, edonistici e utilitaristici.  E’ il livello della società che fa trattare dal mercato le tipologie dei beni: se cresce il livello estetico, culturale ed etico dei produttori e dei consumatori, cresce la dimensione qualitativa dei beni trattati, sino a poter includere i beni spirituali e le virtù.  Certo, il percorso che abbiamo davanti si presenta lungo e impegnativo, rispetto a queste potenzialità etiche del mercato ancora in gran parte sconosciute; potenzialità che per esprimersi attendono crescenti tassi di conoscenza e di responsabilità. 

L’UCID raccoglie imprenditori,dirigenti,professionisti che, come una seconda cresima, spinti dai valori evangelici, vogliono operare per un progresso non solo tecno-economico ma umano:  andando a monte, nella mente e nel cuore dell’uomo, affinché cerchi e maturi preferenze più alte  e complessive. Provando, impegnandosi, sperimentando: e questo serve anche alla democrazia .

Il cambiamento, la destrutturazione degli assetti, l’incessante incalzare del nuovo, possono costituire delle opportunità per valorizzare l’uomo, per rompere la gerarchia del numero, per implementare con la persona la catena del valore; ecco gli spazi che intendiamo esplorare nella nostra responsabilità di cristiani operatori.

Ricuperare il senso del lavoro che è quello del dono.  Riscoprire nelle scelte di consumo “chi  c’è dietro” quel bene, quel servizio, rafforzando così l’attenzione all’altro.
Assumere, nelle scelte di investimento e di risparmio, come  priorità gli esiti che diano valenza non solo numerica ma relazionale.

Mantenere all’interno del terreno economico il meccanismo della concorrenza per non trovarsi  in una società con rapporti umani basati sull’antagonismo di individui che vedono nel prossimo un competitor, un rivale da sconfiggere.  Ricercare forme di aggregazione tra imprese che non snaturino l’intraprendenza e la creatività con cui sono sorte.  Avviare percorsi di radicamento dell’impresa nella realtà locale per gestire meglio la delocalizzazione.

Sono piste espressive della tensione che ci anima, coscienti dei nostri limiti ma anche dei doveri dell’appartenenza ad una Dottrina sociale della Chiesa che non consente inerzie, né supina accettazione dei fatti.  Un cammino avviato dalla Presidenza Merloni su cui, in relazione al preciso invito degli organizzatori a presentare iniziative concrete,  mi soffermo per dare conto di alcuni passaggi.

Parto con il documento/manifesto “Il lavoro come dono” elaborato per avere un quadro di riferimento adeguato alla nostra attività e presentato proprio qui , tra la documentazione della Settimana. Nel libro della Genesi il lavoro viene donato all’uomo generosamente e gratuitamente da Dio che gli indica anche come e con quale atteggiamento deve operare. L’uomo è invitato a :

( dare un nome a tutte le cose create, animate o inanimate;

( custodire il creato perché possa  prosperare e donare i suoi frutti;

( continuare nell’opera creatrice.

Solo dando un nome a tutte le cose e custodendole con l’amore che produce frutti, di fatto realizza una propria paternità     del mondo, ne assume la buona amministrazione e prosegue     l’opera creatrice di Dio.

La cultura del lavoro come dono viene quindi a superare  i limiti angusti del lavoro come mansione e diventa catalizzatore delle  creatività e della intraprendenza orientate al bene comune; così non solo fa vivere l’impresa, ma genera un costume di libertà, di responsabilità e di reale partecipazione sociale e democratica.

Che il lavoro sia un dono lo si vede subito quando manca o quando lo si è perso:  è come la salute che si apprezza  allorché ci si ammala! La gratitudine prende ed offre un atteggiamento duplice in quanto coinvolge una preghiera di lode per tutto quello che si è ricevuto e una disponibilità al “dono di sé” .

Il lavoro vissuto con gratitudine diventa comunione con il Signore e con i fratelli. Questa comunione la si esprime con  un impegno costante di “imprenditorialità” intesa come esercizio responsabile di fantasia, innovazione, generosità, coraggio e assunzione di rischio; ogni uomo è autore; ogni uomo è responsabile, di sé e degli altri, attraverso il proprio lavoro..

L’uomo come unico vero patrimonio dell’impresa e unico soggetto capace di creare sviluppo; l’uomo come vero baricentro dell’impresa e fine dell’attività economica.

Il capitale, il profitto, il mercato e così via, sono elementi subordinati all’uomo, strumenti al servizio dell’uomo e per l’uomo: l’uso corretto o scorretto di questi elementi può rendere il lavoro umano o disumano.  Da qui l’impresa come soggetto responsabile in una società di libero mercato.

In quanto soggetto sociale, l’impresa ha una precisa responsabilità che richiede piena consapevolezza dei riflessi che azioni interne comportano verso l’esterno.

Come le condizioni “esterne” all’impresa (leggi, mercati, mode, istituti, ecc) condizionano e si riflettono all’interno, così i comportamenti, i cambiamenti, le scelte “interne” (economiche, ambientali sociali e umane) si riflettono e condizionano l’ambiente esterno.

Una impresa che vede nel mercato non un “campo di battaglia” nel quale il successo passa attraverso l’annientamento dell’avversario (sia esso concorrente, fornitore o persino cliente) o lo sfruttamento del collaboratore, ma che sappia riconoscere e assicurare l’esistenza altrui in un cammino di comune crescita verso il benessere non solo economico ( il “progetto” di Dio è per un mondo di benessere e gioia per tutti, non per un mondo povero e afflitto).

Una impresa fondata sui principi di autorità e responsabilità, ma governata con uno stile direzionale capace di promuovere, difendere e diffondere all’interno e all’esterno costruttive relazioni fra tutte le persone per tendere al bene comune: anche l’impresa come la polis è una “casa del bene comune” e non solo una sede dell’esercizio del potere. 

Le relazioni umane sono un dono riflesso del lavoro:  senza buone relazioni non esiste “valore aggiunto” alla comunicazione e alla conoscenza.

L’esplosione delle tecniche della comunicazione, propria di questi anni, da un lato agevola immensamente la modernizzazione, ma dall’altro ha precipitato l’uomo , il cittadino in un ingorgo informativo caotico, da cui solo con grandissima fatica (mentre tutti vogliono il piacere e non la fatica!) potrebbe uscirne, riscoprendo una gerarchia di valori universali capace di fondare un ordinamento globale ricco di nuove dinamiche progressive. Da qui una connotazione “repressiva” della società industriale avanzata soprattutto perché servendosi delle tecniche più progredite di comunicazione e di persuasione delle masse,  arriva a manipolare l’uomo fino a far dimenticare o far passare in seconda linea i bisogni primari, per creare e stimolare “falsi bisogni” sia in funzione di interessi particolari sia per oscurare le capacità di discernimento.  Far maturare nell’offerta il flusso di valori cristiani, andare oltre, nelle valutazioni, alla monoculturalità finanziaria, riportare l’uomo al centro, sono sperimentazioni che esaltano la persona come componente primaria di una società più responsabile e più consapevole, e quindi capace di esprimere democrazia sostanziale.

Nel mercato ha preso corpo, anche se in quota esigua, il segmento della finanza etica.  Attraverso questo approccio si intende motivare la destinazione verso operazioni finanziarie che oltre al rendimento finanziario corrispondano qualcosa in più, qualitativamente etico. Finora c’è stata soprattutto una delimitazione del “no” (no a finanziare imprese che utilizzano lavoro minorile o presentano effetti inquinanti per l’ambiente o intervangano nel settore militare, per limitarsi ai più ricorrenti).  Un’apertura al “si”, all’aggiuntivo, sollecitarebbe il mercato maggiormente. Ricordo un’iniziativa pionieristica, quella dei Bond Etici di Banca Intesa verso la Fondazione OIC per nuove residenze per persone anziane non autosufficienti, con la social opportunity della corsia privilegiata per l’accoglienza. Oltre il rendimento finanziario, in realtà molto basso, i sottoscrittori vedevano il valore aggiunto in servizi di qualità della vita e  in una infrastruttura sociale che arricchiva il territorio;  e tutti i titoli vennero collocati.

In linea generale, nel mercato risulta sempre più impellente il riallineamento della finanza alla produzione per strutturare meglio le imprese. Il flagello abbattutosi sui risparmiatori  per i casi Argentina, Cirio, Parmalat è  di assoluta gravità con ripercussioni nefaste in ogni versante.  Né si  può dire che siamo vaccinati da simili storture.  A monte tecnicamente il problema sta nell’impedire l’accesso al mercato di  titoli spazzatura;  ma in un’epoca di globalizzazione è difficile separare il grano dalla zizzania .  Un ruolo incisivo può essere svolto dalle agenzie di rating e di validazione, rendendo plurime, generalizzate e diffuse le loro valutazioni, evidenziando il paese dove l’operazione è domiciliata onde chiarire il quadro legislativo di riferimento e le conseguenti tutele.  Ma non bastano l’approccio tecnico e la normativa legale-sanzionatoria.  Giuridicamente servono norme e sanzioni che colpiscano con severità chi altera volutamente e coscientemente il bilancio; le blandizie della nuova legislazione sul falso in bilancio vanno eventualmente riservate a semplici errori applicativi.  La smania di onnipotenza raggiungibile con l’uso disinvolto della finanza rappresenta un pericolo comune collettivo, da sradicare;  contamina i risparmiatori che rincorrono promesse di facili guadagni; contamina imprenditori che attraverso sequenze di scatole cinesi ed abuso della leva dell’indebitamento cercano di formare imperi che poi scompaiono come castelli di carta; contamina i banchieri che moltiplicano commissioni su commissioni per far quadrare il conto economico. Ma queste contaminazioni non possono essere estinte dall’esterno; occorre cambiare i comportamenti, in profondità.

Il pericolo non è solo economico ma insidia alla radice la convivenza e la democrazia.  Un avvio di risposta sta avvenendo con la creazione di organismi e procedure all’interno delle imprese, per controllare, monitorare, prevenire, evitare abusi, come nel caso dei codici etici e dei bilanci etico-sociali. Occorre non cadere però in un’impostazione meramente contrattualistica perché c’è il rischio potenziale che si traduca in burocratismo ( tra l’altro penalizzante la capacità concorrenziale nei confronti di sistemi come quelli asiatici dove il rapporto finanza-produzione è saldo in termini reali); e ciò avviene se si  implementa la responsabilità delle persone.  E’ questo lo snodo sostanziale: l’uomo, la sua affidabilità morale, il suo impegno professionale.  C’è necesssità di un’opera educativa, cui intendiamo contribuire con la diffusione della Rivista “Etica per le Professioni” edita dalla Fondazione Lanza in collaborazione con l’UCID, e diretta da quel grande protagonista dell’informazione economica  che è Gianni Locatelli. Un’opera educativa che – attraverso convegni , corsi, seminari, incontri , il periodico Operare, etc. - tutti i gruppi regionali inseriscono nel proprio programma come itinerario di formazione valoriale permanente .

Un’opera educativa che - grazie alle sponsorizzazioni mirate di alcuni soci – cerca di favorire nei giovani impegnati nello sport anche il coinvolgimento di elevati livelli di istruzione scolastica .

  Un’opera educativa che non si ferma solo agli approfondimenti conoscitivi e formativi, ma si focalizza anche pragmaticamente nei confronti del consumatore, per favorire scelte di consumo che offrano la conoscenza “di chi e cosa c’è dietro” quel bene comprato.  Alcuni amici ucidini della grande distribuzione, oltre al sostegno del commercio equo e solidale, si stanno impegnando per diffondere notizie su come opera l’impresa che produce quel bene esposto sulle scaffalature, quali rapporti intrattiene con il territorio, con la ricerca, con l’occupazione, etc.,etc in modo da allargare l’alfabeto delle opzioni per l’acquirente, rendendogli disponibile un quadro di senso dell’operazione.  Così si implementa la catena del valore, oltre il numero.  Analogamente, affiancando con una finanza di microcredito degli start up di progetti innovativi presentati da  giovani ricercatori universitari, cerchiamo di spenderci nel discernimento della complessità, andando al di là del monopolio del rendimento immediato e della semplificazione della finanza speculativa, per muoverci invece su prospettive di più lungo periodo e di affiancamento responsabile di natura personalistica.

Il propargarsi del meccanismo della concorrenza al di fuori dell’area economica, per diventare espressione della società, come oggi sta avvenendo, crea e diffonde rapporti personali basati sull’antagonismo, inquinando l’autenticità delle relazioni umane.  Quando l’uomo vede nell’altro uomo un competitor, un rivale da sconfiggere e/o eliminare, viene ad indebolirsi la comune appartenenza di stirpe e di destino, vengono ad annullarsi quei caratteri di rispetto, di simpatia, di amicizia basilari per la prossimità diventa fragile la democrazia .  Ogni persona, ogni esperienza ha un suo valore, costituisce una risorsa.  Prendiamo ad esempio gli anziani.  L’innalzamento di massa dell’età anagrafica è una conquista di civiltà, ma il  fenomeno della longevità è visto come un peso, un vincolo per l’economia, non un’opportunità positiva che migliora la qualità della vita; così li si emargina, mentre la loro esclusione priva lo sviluppo di protagonisti . Se lo scenario del nostro futuro – è questa la scommessa europea per far diventare il nostro continente più competitivo entro il 2010 – è l’economia della conoscenza, non si possono certo trascurare importanti fascie di popolazione ( tra qualche lustro, la quota degli ultrasessantenni supererà il terzo) vitali ancora per decenni con un vissuto esperenziale significativo e una potenzialità relazionale ed operativa molto forti.

La innovazione non va circoscritta all’incipit industriale ma allargata al sociale specie per introdurre modifiche di comportamenti e di abitudini che danno significati all’esistenza senza  rincorrere vacue tendenze consumistiche fini a se stesse.  La sfida della “3° età protagonista”  è un valido campo di impegno che stiamo sperimentando con i percorsi  ( a gruppi, con tutor, mattina e  pomeriggio insieme per quasi 300 ore) di aggiornamento per  i “diversamente giovani” (persone tra i 60 e 70 anni) che si rimettono in gioco per partecipare attivamente alla vita.  Secondo ricerche recenti, la creatività umana verso quell’età tende a rinsecchirsi se non si innesta qualcosa di nuovo; è come nel ciclo di vita di un prodotto che dopo il tempo del successo nel mercato, va ad esaurire   la prima carica propulsiva.  In un simile contesto, prima della contrazione o peggio della scomparsa,  l’azienda mette in campo un nuovo prodotto, un nuovo processo, e l’espansione riprende.  Graficamente, questa dinamica si esprime nella curva ad ipsilon; ebbene, la curva ad ipsilon va applicata nella valorizzazione della longevità.  Far riflettere il sessanta-settantenne sulle possibilità che ha a disposizione, perché nei tanti anni ancora di vita vitale si renda utile, scegliendo spazi di attivazione, ha un risvolto oltre che personale, complessivamente produttivo:  i dati del progetto già  avviato con successo lo stanno a confermare.  La   complessità del sistema Italia non si vince solo con la riduzione dei costi, ma con la liberazione di nuove risorse: i longevi lo sono.

Così, creare una società di capitali – proprio per voler dimostrare che il mercato e la sua strumentazione possono venire  utilizzati in base a motivazioni rispettose della persona – per inserire nel mondo del lavoro giovani ad elevato livello di disagio, investendo su progetti molto semplici (l’imbustamento di circolari e depliants; la raccolta e lo smaltimento di computer vecchi; servizi di pony express, etc..) rappresenta per altri amici ucidini una sfida esemplificativa che ci sono itinerari possibili, non solo più vantaggiosi sul piano costi/benefici rispetto alle mere soluzioni repressivo/carcerarie, per trasformare una minaccia in un’opportunità salvando l’uomo.  Basta voler  spendersi.  

E’ la  stessa  motivazione che  spinge altri gruppi a promuovere, insieme ad istituzioni e sindacati, cooperative per la casa agli immigrati, cosìcché possano ricostituire la famiglia con un positivo radicamento nell’ambiente, secondo modelli sperimentati in proprio qualche decennio fa.

E’ la stessa motivazione presente nell’appoggio e nella partecipazione ai Centri Beato Tovini            per allentare le maglie dell’ usare al fine di rompere il laccio che tende a strangolare persone e famiglie.

E’ la stessa motivazione che ha indotto un paio di gruppi provinciali a mettere a disposizione la perizia organizzativa e professionale di alcuni soci a favore delle Caritas locali  per studiare e riprogettare insieme le modalità di certi interventi caritativi allo scopo di migliorare efficienza ed efficacia anche in termini di promozione della persona senza naturalmente intaccare i fattori di generosità , gratuità , solidarietà , anzi .

Condividere il dolore e la sofferenza e tenerne conto nei propri comportamenti cercando di usare le competenze disponibili.  Un atteggiamento che vale anche nei confronti di  imprenditori e dirigenti falliti, mortificati nella loro professionalità ed emarginati: a fronte dei tanti “furbi” che si trovano con intatto il loro patrimonio, ce ne sono molti che hanno perso tutto e si sentono disonorati : è per loro che si ripristina un link di colleganza .

Implementare la catena del valore oltre il numero, con la centralità della persona, non è uno slogan ma il nostro laboratorio.  Convinti che in un contesto economico, tanto complesso e turbolento come l’attuale , il supplemento di impegno proprio del cristiano che fa l’imprenditore, il dirigente, il professionista, vada diretto non già a rimpiangere forme, istituti, logiche spiazzate dai tempi e dalle tendenze, ma ad applicarsi con coraggio, sui tanti spazi che interpellano le coscienze. Sono risposte parziali e limitate certamente, le nostre, ma che intercettano la domanda di senso che comunque sale dal mercato, dall’economia e dalla finanza, oltre il numero, pensando alla persona.  Anche in campi che parrebbero lontani, come il  reciprocarsi con i giovani.  Ci siamo infatti resi conto dell’esigenza di dedicare attenzione verso i giovani, per una formazione del futuro capitale umano basata sull’insieme di competenze e valori.  E’ un modo anche di corrispondere al progetto culturale della Chiesa Italiana specie per quanto concerne l’input educativo, ponendosi quale riferimento utile per i giovani nel loro processo di crescita non solo professionale, ma complessivo, come persone.

La disponibilità di “ambiti” dove i giovani possano trovare interlocutori in grado di reciprocarsi rispetto alle domande di senso e di perché, è oggi limitata non essendoci sostanzialmente più tutte quelle realtà che fino a ieri svolgevano un simile ruolo (l’Università con docenti/maestri, la famiglia con genitori/referenti; la parrocchia con Centri giovanili attrezzati, etc.)

L’ansia di raggiungere un titolo di studio, esaltata dal  meccanismo dei crediti formativi, riduce, nella stragrande maggioranza degli studenti universitari, la spinta a maturarsi come persona e quelli più responsabili non trovano sostanziali risposte a questa esigenza né punti di riferimento da cui trarre ispirazione.  Cercano esperienze di vita vissuta in positivo,  che i modelli culturali odierni non propongono.

Da qui parte l’iniziativa UCID di mettere insieme uomini “riusciti” nella vita di lavoro, che possano fare/dare testimonianza degli itinerari professionali compiuti e della tensione morale che li ha sostenuti.  Questa potenzialità ucidina di disporre di “esperienze positive” anche da trasmettere, appare  una grande opportunità di valorizzazione sia dei rapporti intergenerazionali sia della nostra identità cristiana.   Con convegni, con incontri diretti e con una piattaforma multimediale interattiva e.learning, intendiamo creare un circuito virtuoso, capace di interagire, inizialmente  con collegi universitari, in rete, nella parte del  “prossimo”.

Sappiamo che la logica dello sviluppo comporta selezione e competitività, mentre l’atteggiamento culturale prevalente è quello di “facilitare” i giovani a raggiungere comunque dei risultati (superare gli esami quasi fosse un diritto, a fronte del pagamento delle tasse) . Rapportarsi come cristiani e professionisti verso altri uomini più giovani, in spirito di amicizia aiutandoli nel “discernimento”, assume quindi valenza civile.  Anche per noi, in quanto ci sentiamo ancor più moralmente legati a comportamenti corretti, non volendo far parte della schiera di chi predica bene e razzola male.

Un altro modo per essere portatori di speranza nel costruire comunità aperte in cammino verso il Bene Comune implementando la catena del valore con  la  centralità della persona.

4. In un mondo così turbolento , “l’ora fredda del filosofo” – l’ora per riflettere separata dall’ora per decidere – sembra un lusso, ce lo diciamo spesso tra noi , imprenditori , dirigenti , ingegneri, avvocati , manager , professori , giornalisti , soci di questa Unione, constatando che quasi sempre ci si trova a dover decidere in situazioni sovente conflittuali senza poter disporre del tempo necessario per un analisi ponderata , senza insomma avere il privilegio dell’”ora fredda “ .

No, non è un lusso per pochi , ma una necessità che va interiorizzata e resa prioritaria : la rapidità delle decisioni e la difficoltà di affrontare un’adeguata riflessione non sollevano comunque l’uomo d’affari e il professionista dalla responsabilità per il tipo di scelta adottata , qualunque essa sia . 

Ma parlare di responsabilità significa parlare di etica : è il rapporto con l’altro quello in grado di promuovere, per tutti, le dimensioni della libertà e del progredire.

Le nostre decisioni , piccole o grandi che siano , hanno a che fare con l’etica , non sono moralmente neutre , incidono inevitabilmente nella vita altrui e negli orientamenti collettivi . I limiti del paradigma individualistico risiedono proprio nel circoscrivere all’utilità egoistica l’unico movente dell’iniziativa economica . Anche se la monocultura finanziaria sembra avvalorare l’assunto, non è così : il benessere è una non l’unica della funzione perseguita nella realizzazione personale , perché se rimane sola logora ogni altro rapporto  e poi implode.

La disattesa delle valenze etiche prima e dopo presenta il conto; la scorciatoia del risultato , del solo “numero” a tutti i conti , non paga . Il profitto è uno strumento importantissimo , essenziale; è indispensabile che nell’attività economica si produca profitto , che trova ulteriore valorizzazione nell’essere reivestito e nel creare nuova richezza . Ma il profitto non è tutto ; ben più ampia  è la base delle motivazioni e delle finalità che animano coloro che si impegnano in un’inizativa economica . Lo si riscontra nelle splendide parole di Luigi Einaudi (“…migliaia , milioni di individui lavorano, producono e risparmiano nonostante tutto quello che noi possiamo inventare per molestarli , incepparli , scoraggiarli . E’ la vocazione naturale che li spinge ; non soltanto la sete di denaro e di guadagno “) vera testimonianza dello spirito imprenditoriale . Il coraggio del rischio , razionalmente calcolato , è molla efficace di maggiori progressi, al contrario di quell’eccessivo timore dell’ignoto che insieme a una certa inerzia viene attribuita alla “burocrazia”, mortificando l’anelito del progredire . Il profitto assume interamente il valore della sopravvivenza e della prosperità  duratura dell’impresa .

Nel breve periodo , il profitto può essere frutto di uno “sfruttamento “ di opportunità emergenti , per lo più di natura finanziaria ; ma nel medio –lungo periodo , invece, è legato a progetti di investimento e di produzione , finalizzati a una crescita reale , non solo finanziaria , delle risorse . Un simile progetto non nasce dal nulla o dall’improvvisazione : impone solidarietà negli obiettivi , capacità di sostenere insieme, come corpo aziendale , la sfida dell’innovazione e della concorrenza; mobilitazione solidale delle risorse di un’impresa , esaltando l’apporto sussidiario di tutte le componenti (Il lavoro come dono). Richiede integrità morale, forza d’animo e misura; altri direbbero fortezza e temperanza . In sostanza la compresione sinergica del progetto di vita aziendale radica in profondità queste motivazioni : il profitto è l’elemento necessario a un ‘istituzione – l’impresa – nata e fatta durare .

L’impresa oggi, in una società che tende alla frammentazione in egocentrismi , assolve la funzione di produrre e distribuire non solo beni e servizi , ma anche valori comuni : così crea comunità.

Da’ concretezza a valori personali (lealtà, forza d’animo, determinazione , onestà, trasparenza, coraggio), professionali (stimolo alla competenza e all’eccellenza ), collettivi (il rapporto fiduciario gestionale, il farsi carico di scelte , la premiazione del merito), istituzionali (la società affida all’impresa la creazione di risorse, e questa delega sostanziale la legittima come istituzione essenziale per il sistema civile). Questa diffusione valoriale realizza la contaminazione positiva della società verso l’economia e dell’economia verso la società , radicandosi nelle coscienze.

Perché si parte dalla coscienza per fare coesione , base anche della democrazia . Unirsi come offerta, per darsi forza nel produrre questi risultati  vuol dire avere capito due lezioni ,quella della rivoluzione francese e quella delle Due Torri .

L’era moderna è iniziata allora con il proporre il metodo del camminare insieme agli altri uomini per progredire : quel triangolo unitario di libertà –uguaglianza –fraternità espresso dalla Rivoluzione Francese ha questo significato . Ma adesso abbiamo capito che uguaglianza non è pianificare la vita di tutti allo stesso livello, che libertà non è danaro per consumare più beni e più servizi: che la fraternità non dipende da dottrine o regimi , ma sta dentro di noi . Ed è la fraternità che trascina libertà ed uguaglianza , e la fraternità è frutto di coscienza .

L’economia globale non consente di “prendere solo il buono “e di “respingere il cattivo”. La lezione del XXI secolo ( e lo vediamo come imprese nel superamento del concetto di concorrenza mors tua vitae mea, per arrivare a mettere insieme le specificità migliori di ciascuno componendo una rete in termini di efficienza /efficacia di grande risultato) è fondata sul partenariato il più possibile ampio e articolato . Le 2 Torri ci hanno mostrato questa verità : in un mondo interconnesso, non è possibile separare il grano dal loglio, ci arriva addosso tutto e tutto insieme , vento e pioggia , sole e grandine, non è possibile fare la politica della separatezza e scegliersi con chi stare , perché con i traffici globali arriva anche , purtroppo, il terrorismo globale .

Avere sempre più amici è un imperativo nel mondo globale . Altrimenti c’è la decadenza ed il restringimento negli egoismi . La sensibilizzazione che ora si fa sulla Responsabilità Sociale delle Imprese potrebbe servire ad applicare queste lezioni nel proprio territorio rafforzando la comunità.

Da questo discernimento laico e razionale si sviluppa  la nostra vocazione ucidina : testimoniare con semplicità , senza tante strutture, in prima persona , là dove siamo in grado di poterci esprimere, la verità dell’Amore . E’ il valore aggiunto della nostra Fede.

 “La gloria di Dio è l’uomo vivente “, fa memoria il Salmista. Eccoci allora in campo per valorizzare la persona nell’impresa e nelle  professioni, e coscienti dei nostri limiti e delle nostre omissioni, preghiamo  – secondo l’insegnamento di Paolo - affinché “Dio ci renda degni della sua chiamata e porti a compimento ogni nostra volontà di bene e l’opera della nostra Fede”.
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